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.alere pontificie. S i vede g ià  da questo com e il papa, tuia v o lta  
fatti i prim i passi, invecch iando cedesse sem pre più: in  seguito , 
con dolore del suo am ico P a llav ic in o ,1 si dedicò ai suoi parenti 
più del g iu sto .2 L o si g iu d icava  tan to  p iù  duram ente quanto p iù  
grandi erano sta te  le  speranze che egli a v ev a  d esta to  di un com pleto  
sradicamento del m ale. T u tta v ia  il suo nepotism o si ten ne entro  
Limiti m od erati.3

Nè il cardinale F la v io , nè Mario potevan o  occuparsi di altre fa c 
cende che non fossero nel loro dicastero: anche i B ich i non avevano  
alcun influsso n egli affari.4 S e  i nepoti la ici non resistettero alla te n 
tazione di arricchirsi in g iu stam en te, F lav io  invece non aveva  bi- 
Hoguo di ricorrere a  ta li m ezzi, poiché a  lu i erano sta te  assegnate  
cosi ricche prebende che era in  grado di v ivere da gran signore. 
Rivelò le sue inclinazion i m ondane co lla  sua predilezione per le 
¡rioie della tav o la , del tea tro  e della  ca cc ia 6 però vennero da lui fa
voriti anche i d o tti. I l  b ell’uom o dai capelli neri e  ricciuti assunse 
presto una posizione d istin ta  nella  soc ie tà  rom ana.8 N el palazzo  
di fam iglia di Ariccia, F lav io  nel 1679 im itando altri grandi, pose 
una collezione d i 36  r itra tti delle p iù  belle donne di lio m a , fra cui 
Maria M ancini, il prim o am ore <li L uigi X I V .7

Q uanto fosse diffìcile per un p apa di accontentare il m ondo, 
si m ostrò quando corsero am are lagnanze che A lessandro V II  
non concedesse nessuna influenza ai suoi n ep o ti.8 G iudici più  
imparziali riconoscevano però che la  corte del papa conservava  
carattere severam en te ecclesiastico . F a cev a  specialm ente buona  
impressione la  m od estia  del Chigi e  il fa tto  che i m em bri fem m inili 
della fam iglia, d iversam ente dai tem p i di Innocenzo X , vennero  
tenuti nei lim iti p iù  severi: se  vo levan o  vedere il papa b isognava

1 Vedi JrcA. stor. itaL, App. VI 398. Cfr. »opra p. 324, n. 4.
* Raggi dice che Alessandro VII diede ai suoi parenti « fra beni ecclesia- 

Mici, secolari e offitii vacabili quasi 4 millioni e mezzo»; vedi X e r i nella 
Kiv. Europ. 1878, V 685. Ma Raggi non è un testimonio ineccepibile, poiché 
‘«li è molto ostile ad Alessandro VII, che con Genova aveva molti conflitti.

* Vedi Ma cc h ia  40.
* Cfr. B a sa d o x n a  in B e r c h e t  II 267; G é r is  I, 272, II 52s.
* Vedi Du T ot [ =  Corraro] in Rankk III 186* e A. Neri, Saggi rulla 

™'rispondenza di Ferdinando Raggi agente genovese a Roma, nella Riv. Europ. 
febbraio 1878, V 663». Gazzettieri (cfr. Scheibi-e, Da» Klotter VI, Stoccarda 
1874, 39) e satirici attaccarono anche la moralità di Ale*sandro VII; nui 
^aggi stesso dice: «L a  corte di Roma è maligna » (loc. cit. 674). Un * inven
tario dell’eredità di F. Chigi nell’ A r c h i v i o  d i  f a m i g l i a  i n  A r i c -  
*■ a . Ivi. • Bolle e Brevi spettanti al cardinale Flavio e Sigismondo Chigi. 
Ilei busti in marmo di questi due cardinali della scuola beminiana in pro
prietà del principe Chigi, oggi nella sua abitazione, alla Farnesina, in Roma.

* Cfr. B a s a d o s x a  in B e r ch et  II 265; Mo r o x i X III 87 s.; G é r ix  I 268.
’  Vedi Bollet. d'arte 1917, 3 ss.
* Vedi B a s a d o x x a , loc. cit. 265; cfr. 269.


